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AD WAfilSEM DEI FACTO» EST UOMO 
Genesi IX. ti. 



I. (I secolo, o miai Signori, è enti ;il unto degenere? 
ed il popolo è <!(> It veiaminlc svialo? 

No: chè l'unn e l'altra natia temeraria affermazione. It 
secolo XIX è infermo si di periglioso morbo, ma non è 
insanabile; ed il popolo italiano è sospìnto sì da mani 
parricide sull'orlo del baratro, ma non vi è ancora traboc- 
cato per entro. Il vero popolo crede ancora, « crede più 
che mai; testimone il suo sempre crescente ardore di ino- 
ltrare in pubblico incrollaLi ed incrollabile la sua religione. 
Onde io dico, che la gran maggioranza sia. con Dio e col 
suo Pontefice. 

Ma chi si le vìi dunque contro Dio? 

Una minoranza scredente ed intrigante; forte dell' altrui 
debolezza, ciarliera nell'altrui silenzio, sbrigliala a maldire 
e misfarc finché la lunga pazienza del popolo credente non 
pronunzi la sua ultima paro In. 
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Chi slù mai contro Dio? 

Quattro vani declamatori, che per breve tempo — comi; 
lalor nel passato — n'impongono anche oggidì ni tìmidi, 
ai troppo cauli, ai troppo quieti; che sono i più. 

II. Un ri in proverò pertanto muore la divina Scrittura 
n questi agitatori in nome delta scienza; e giudi dite voi 
se non sia opporlunissinia. Homo, dice il lìe Profeta (.Salmo 
XT.VIII. 13), vtim hi konore eael, non inteUexil. L'uomo 
perdette il senso dell'onore; non comprese più quanti! Fosse 
la sua dignità d'uomo. No» itilcllrrit lo sciagurato; che l'er- 
rore è sempre fruito ili debole o fuorviata intelligenza. 
Eppercìò comparatiti est àunentìs iusipieutibus (I' espressione 
e forte, ina è scritturale; e poi è meritata) ci similis faetits 
est Ulis. 

TI falso scienziato adunque 'dopo titanici sforzi per pa- 
reggiarsi a Dio, riproducendo l'aulico volo ili Ada ri. o ane- 
lante all'onniscienza divina, dopo tentalo il più arduo dei 
voli, piombò nel più profondo della voragine. Perchè quel 
superbo, che al principio di queslo secolo con Fichte, con 
Schelling, con Hegel, con Cousin, con Kraiisu ed Alirens 
aspirò ad indiarsi; ora in dieci lustri appena — misero! — 
hn finito per imbeslìarsi: con un progresso proprio di nuovo 
genere. Credette dapprima il sedicente filosofo, l'illuminalo, 
lo spirito forte aWerilis siculi Dii (Gen. IH. 5); cti ora il 
lapino, perdutoli ben deH'inlellello, coinparalus est iumetitis. 
Vedete se non precipitò dal sommo all'imo! 

Ma questa fu pur sempre — insegna la storia la 
degna sorte di coloro, che in liberarono la bandiera della 
Ubera scienza, com'essi dicono, ossia della scienza contro 
Dio; ed il Sacro Vate ce gli dipinte al vivo per quei dessi 
che sono. Non sapendo eglino apprezzare la conveniente 
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posizione dell'uomo, media ira l'angelo ed il bruto, ono- 
rata posizione che lo colloca sollo Dio e sopra gì' irragio- 
nevoli, inciamparono bruttamente nelle due estremità op- 
poste dell'errore; or dando troppo all' uomo, or dandogli 
troppo poco. Giacché le due estremità sono appunto il pan- 
teismo ed il brutalismo, ossia meglio 1' irnuiotiulismo: con 
quest'ultimo nome intendo io eira Iteri zza re quella teorìa, che 
c'imparenta alle bestie, creature essenzialmente irrazionali. 

Ecco dunque la punizione inflitta allo smoderalo orgoglio 
dell' incredulità. Il primo grido blasfemo del filosofismo 
anticristiano Fu: shitilis ero Altissimo (Isaia XIV, 14); l'ul- 
timo rantolo del razionalismo, o piuttosto, come abbiam 
dello, lìeWirruzionnlismo agonizzante sarà: situila facili* suiti 
illis, cioè, spiega sempre il Profeta, iumenlis. Dileggiarono 
la saula immagine di Dìo? ebbene s'inchinino alla orrenda 
immagine del l'Omng ulano (Simia Satyrus Lia.); il cui riso 
h:i del ringhio, il cui volto ha del cello, il cui grugno 
vorace oh! quanto poco è atto a versare il balsamo della 
parola; la cui figura insomma assumere ben potrebbe Satana, 
se mai volesse renderai visibile (1). 

Ed ecco quaì aimpalici tipi ci fanno grazia di darci per 



l'I) l. 'orrii! l'Hill delle scimmie antropomorfe, che ci si toglimi dme 
|ier iirotjeutlrici, è cosi accennata dallo Cliuillu (Voyag. eh Afrique — 
1B63). 

■ Descrizione duina non potrebbe incingere ni vivo l'orrore, clic 




indamente il pello, fon io reersi, scuotere il cupo, e prorompere in 
formidabili ruggitii tali da far impallidire i più coraggiosi. L' aspetta 
'Ii.-II"ììiiìiii;iIi- in r]UL-si« iiiunii'iili) i^'M |i|i'|iii(i del i.iUnico. » 
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esemplari, ecco quale sii pile generatore radiano alla untami 
famiglia. Ma parlano coloro da .sonno? 

Ali! tursi: dicono cosi nel bollori' il' una passione che 
vilipende? forse è questo lo sfogo d' im'improvida ir», l'esalta- 
mento d'una fantasia sconccrlal»? No, no, o miei Signori; 
protestano anzi, eli 'ci parlano col miglior senno del inondo. 
Ostentano convincimento, affettano forinole scientìfiche, l'al- 
leggiano al sussiego tic! cattedra lieo per insegnarci Pir- 
ru:iuntllismv, si recano una mano sul pollo, e ipiasi in aria 
ili compunzione, credeteci, ci dicono, o fratelli mici, cre- 
deteci, che noi vi diciamo la pura e («era verità, 

Ma che il eiel vi (alvi, qua! nuo*a verità ci annunziale 
voi mai? 

Che voi siete i figli delle bestie, e che perciò in qualche 
senso anche voi siete tante bestie. 

Ah! zilli, o veri irrazionalisli, codesto è un vituperio, 
una villania all'umanità; la è questa una parola, che ha 
proprio dell'innominabile. Siam lenlali di ricacciarvela ili 
gola. 

Calma, calma, ci gridano qui essi beffardamente in aria 
di moderatori: voi non c'intendete, non arrivate a pezza 
alla sublimità eli noslri voli speculativi; e già queste ardile 
teorie — dicono essi — ebbero sempre il torto di prevenire 
il secolo, e di urtare nei nervi agli uomini troppo delicati 
di coscienza. E non pensano, che anche la logica ha le 
sue delicatezze. lipperciò sì studiano di rammorbidir la dura 
parola, d'imbellettarla, di umaliarla, se possi bil fosse. Dun- 
que si, soggiungono, se l'uomo il derivalo dalla bestia, 
puh dirsi figlio della bestia, ed in qualche senso può dirsi 
mia bestia perfezionati. 

la qualche senso? in ogni senso: giacché a colai deduzione tra- 
scina la logica inesorabile. Che nulla putissi replicare a codesto 
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raziocinio: se pur via di graduale perfezionamento, secondo 
hi teorìa di Darwin, l.i bestia si tramutò in uomo; l'uomo 
si <tec per forza chiamare una bestia più perfetta? 

Ma sapete voi dall'altro lato, o miei signori, che voglia 
mai dire bestia più pci-frlla:' \ uol dire niì più ne meno, 
clic bestia più bestia dulie altre. 'I rascendcntolissima sco- 
perta! Perchè se ogni cosa seconda la dialettica per/kitur in 
genere suo, anche la maggior perfezione bestiale sarà sempre Lin 
grado dì più ili brstinìità. So che i nostri piccoli increduli sì di- 
fendono coll'arbitrarìa mutazione della specie: ma nei crescere 
di perfezione può un essere perdere la sua prima natura? 
e con ciò diventare speci (ira mente diverso? Ditemi: un oro- 
logio quando è mai che chiamasi orologio più perfetto? 
Quando cessa forse di essere orologio per diventare una 
spada, o altro? Questo è contro il buon senso; perchè l'arte 
perfezionandolo non ne ha alterato l'essenza. Quando invece 
compie meglio l' ufficio d'orologio, segnando più fedelmente 
le ore, allora si chiama orologio più perfetto; quasi se si 
dicesse orologio più orologio degli altri; cioè orologio, che 
è migliore degli altri orologi. Così un cembalo è più per- 
fetto, quando gii altri sopravvanza quale strumento musico: 
un ricamo è più perfetto, quando è sovracccellenle tra i 
lavori ail ago. Dunque nella teoria dell'uomo-sciminia, l'uo- 
mo non è giunto all'umanità, su non collacquisto della mas- 
sima bestialità. 

0 Signori, codesto errore farebbe proprio ridere, se, im- 
morali W imo com'egli è, non tendesse a minare gl'interessi 
più vitali della nostra specie, e che è più, non capovolgesse 
tutta la economia della nostra fede, rovesciando l'ordine 
della creazione, distruggendo la convivenza sociale; con- 
fondendo l'istinto eolia iiilelligeuzj. la volontà col l'appetito, 
il senso eolla ragioni', la libertà eolla necessità, l'umanità 



colla brutalità; e CON indurendo le plebi 11 sostituire ni 
nomi Ji melilo, ili virili, di legge, <li sacrifizio un valori; 
lutto opposto a imello eli e finora fu (luto dai saggi. Per 
dir tutto io una paiola, s'egli non fosse un vero irrazio- 
nalismo che imbastiti. 

Avea ben dunque ragione lino da tenti Dorè secoli fa il 
gran Profeta declamare: Uomo, tmm in Iwnore estui, non 
inlellexif. ehi da un'aura vana di scienza corromper si la- 
scia, travolgendo nel fango la sua nobiltà, più non intende; 
perchè scambia una frale sonora con un argomento logico; 

dal trivio. Ma Dio I» punisce col mui errore medesimo: ut 
scircnt, ijiiin per </u«e peccai quia, per kmo et torquatvr (Sap. 
XI. t8). Ha preteso trovar in sè l'immagine ilei bruto: e lai 
sia di lui. E sempre il l'rofeta che parla: evmpavalm exl 
tementi* inripientibus; et simili* faclns est illis. Testo trion- 
fale! onde colla più calzatile dialettica sì deduce una qua- 
druplice conseguenza: 

I.* L'uomo non fu fatto simile alla bestia, ma può furai 
C si fa da sè a lei simile = sìmilis factus est. 

JI." Questo è un vero decadere dalla propria dignità = 
cum in hlMùve esset, non inteUexit. 

(11. 1 Il Farsi simile al bruto è innegabile affatto d'igno- 
ranza = non mteUemU. 

IV. 1 Questa ignoranza è rimproverala da Dio all'uomo; 
perchè è ignoranza allettala, e ili grave scandalo nella cri- 
stianità = simili* fiwtus cui iitis. linee v'm illoriim seamlalnm 
(Lo stesso Salmo V, 14). 

111. Abbiamo oramai una sicura uoiui.i onde giudicare del- 
ta ortodossia di (pieM'iiisc^ii.iiin'uto, clic b,indisce la deriva* io- 
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ne «le II" uomo dalla scimmia. Egli è codesto un insegnamento - 

filiti biblico ed anticristiano. No, non è lecito abusare del 
nera nume dei Libri santi per accreditare una dottrina, 
che mauonielle tulle le più sacre verità in casi contenute: 
servire tnc fecali in pecratis titis (Isaia XLI1I. '24.). Quale 
indegnità e quale ipocrisia! far servire la Bibbia a di- 
struggerò la Bibbia! No, non è lecito abusare vergognosa- 
mente dell'onorando uoldc della scienza, pei' far gabbo ai 
semplici, dando loro a credere che la scienza conferrai 
una teoria, cui ella ha sempre disi legnosa mente ripudiala; 
chiamandola veramente teoria irrazionale. 

Ecco perchè noi ci sentiamo in preciso dovere di com- 
battere di fronte codesta si mos'Miusa ed irreligiosi! sentenza. 
Perchè siam persuasi, che ella meriti da un vero credente 
quello stesso giustissimo risenti mento, cui meriterebbe la 
sfrontatezza di chi pigliasse ad insegnare al pubblico la 
non esistenza di Dio. Dal materialismo all' ateismo, e chi 
noi sa? il passo è immediato. Onde, che fino dai primi 
secoli del cristianesimo energicamente sfolgorava colai errore 
un gran padre della Grecia, Basilio, dichiarandolo lurido 
germe della più smaccati iucrodulilà. E valgano le sue parole 
a disingannar coloro, che credessero quell'errore ima nuova 
scoperta, una spiritosa invenzione di qualche ingegno novelli- 
no. Procul sis, scrive quel magno oratore nell'omilia Vili 
sopra l'Esamoronc, « communi/ti urroifiiiitium philosophorum, 
i/uj animivi suas animabus eimum aequiparafe non erubescunt. 
E vuol dire.' la burbanza di questi novelli sofisti è tanta, 
che talora insegnano ciò che dovrebbe fare rossore d'u- 
dire. In altri tempi codesto paragone dell'uomo col bruto 
aviia eccitalo le più furibonde ire popolari; avria urtato 
di fronte il buon senso delle masse, non sarebbe sialo lui- 
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I era lo. Perchè sì v' ha errori, che offendono proprio diret- 
tamente la pubblici inoralo, insinuai] ilo specialmente nelle 
plebi i nd ol le i più rei prineipii. M.i quii segno è dunque, 
che noi offjjì tolleriamo d'udire ciò, elio prima non si sa- 
rebbe tolleralo? Egli è, o Signori, che il veleno porla di 
fuori l'orpello; ebe si la credere trullo di scienza ciò, che è 
trullo d'ignorauza; clic si- ardisce chiamare razionalismo 
ciò che è vero irrazionalismo, velandone l'odiosa deformità; 
ffj I i c sovraliilto, percliè la gravezza dell'errore non si ap- 
prolbnda bene nuppur do coloro clic lo propinano. In nome 
n dunque della scienza, della religione e della monde, in- 

IV E a bene inonderei nulla conduce meglio. o miei Signori, 
quanto la nitida spiegarne dei termini. Che CO», dunque 
intendono co.loro, i quali ci parlano di non so quale inau- 
dita parentela Fra l'uomo e la scimmia? Oserebbero mai 
sentenziare che Iddio ne face.ee ad immagine OK.miglia.ua 
di eisu? Un grido di universale disapprovazione accoglie- 
rebbe tosto situala stranezza; clic piacere non può né ai credenti, 
ne ai miscredenti. Non ai credenti, i quali abbon iamo dall'idea 
d'un Dio, che si pone a ricopiare un ti rino tipo nella più su- 
blime opera della sua destra. Non ai miscredenti, che non 
ammettono quest'arbitraria dipendenti di cause, e da colai 
discussioni eliminano sempre ìl concetto di Dio: più logici 
in ciò e meno irriverenti di certi sedicenti cattolici. Dun- 
que elio cosa s'intende di concbiudere da codesto esage- 
rato raffronto della riera abitatrice del sabbione libico col 
dominatore delle lene e ilei mari? I nostri avversarli si 
avvolgono in un I liberili lo (li parole, da cui neppur Dedalo 
j[li trarrebbe fuor.1. Arruffano la questione per impedirne 



'Digìfeed &/ Google 



lo seioglimenlo. M,i u scanso ili ogni equivoco io stabilisco, 
o miei Signori, due proposi' ioni contraddittorie, fra le 
quali ei si conviene al (ulto scegliere; e vi prego di porvi 
beo mente. 

Proposizione l." La somiglianza tra l'uomo e la scimmia 
è tanta, clic mostra il primo derivalo dalla seconda. 

Proposizioni' li. 1 La somiglianza fra l'uomo c la scimmia 
non è tanta da mostrare l'uno dall'altra derivalo. 

Ora a voi sta lo eleggere. I,n prima è proposizione con- 
dannala dalla religione c dalla scienza. La seconda invece 
consente col dogma, armonizza colla Bibbia, ha il suffragio 
delle più dotte accademie e dei maggiori scienziati. Scegliete 
pur dunque, o miei Signori; che ogni scella dev'esser li- 
bera. Ma rammentate, une a guidare la vostra liberta nella 
scelta — qual faro die rischiara di notte le perìglio!»: ondi: 
— ■ Iddio v'ha dato un doppio lume; la ragione e la fede. 
E io credo un mio sacro dovere quello ili aiutar»! a scor- 
gere questo benefico lume. 

V. Interroghiamo dompio in primo luogo la ragione: è egli 
secondo la sana filosofia ammettere codesta animalesca de- 
rivazione dell'uomo? 

No: chù si oppongono altamente l'autorità, la storia, la 
psicologia ed il buon senso. 

L'autorità di Olivier, Qnalrefagcs, I. Gcoffroy S. Hilaire, 
Elia de Beaumonl, Duvernoy, Edwans, lìiognart, Floitrens, 
Fiele t, Picard, Goilron, Sorignei, Marcel de Serre, Bromi, 
lìoncher de Perlhes, Robert in Francia; di Grimelli, Secchi, 
.Bianconi, Pianciani . Lambnischi ni, Pur gotti, Salvando, 
Cimiti ed in parlo anche de Filippi in Italia; dì OWi n e 
Miluc Edward in Inghilterra; ili Micbelis e Ballzer ili (ù'f- 
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mania; e por non lìnJar più olire di tulle le accademie) 
le eguali — ninni esclusa — ha» riprovato la teoria del- 
rtionio-seimmia. E certa chi iinilns.se ili continuo slrumbazzan- 
do In scienza, la seleniti così vuote, all' udir questi nomi, 
dovrebbe Far senno una volta. 

La storia; giacché non v'ù fallo |)al[)iibile. dice Guiznt, 
che possa servir (li base; non truce in di osservazioni scien- 
tifiche o tradii ioni storielle, che accrediti lii trasformazio- 
ni patologia; perche se l'Uomo deriva da quello stupido 
bestione, che é il così dello salirò scimmione di Linneo, 
come «uine unii il primo raggio della inlel licenza? Codesti 
materialisti non sono guarì disposti ad aprire ima riserva sopra 
l'anima umunti. Accomunano tutto, organismo e ragione; e 
al trar delle conseguenze, se ne cavano, come il I.yell, con 
una scappata fantastica, dicendo die l'iuleUìgenza nacque 
per uno slancio, per un salto, per una felice irregolarità 
della natura. Giungono insomma a negare la distinzione 

li da ultimo il buon .senso, Perciocché ammessa quella 
funesta derivazione, ecco (piali orribili conseguenze deduce 
subito il buon senso. Siam derivati dalle bestie per via di 
perfeziona mcn io graduale, 11011 è vero 1 ? Ma dunque allora 
la bestia si dovrà chiamare un uomo imperfetto, un uomo 

Siam derivali dalle bestie, voi affermale? Ma allora dovrete 
pure ammettere che la bestia 0 tipo e eausa esemplare del- 
l'uomo; e siccome la eansa è sempre più nobile dell' effetto, 
dovete egualmente predicar hi bestia più nobile dell'uomo. 
Di qui non si sfugge. Ogni derivalo, secondo sua natura, 
è sempre men nobile di ciò donde deriva. E da ultimo, 
posta quella immorale derivazione, tutta l'elica umana è 
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distrutta. Perchè te. secondo Passere siamo d'una naturo i». 
tessa colla bestia, saremo eziandio secondo l'operare; giac- 
cliè operai'i sequttur esse. Dunque in tal c;iso opererebbe 6eiin 
chi seguisse gì* istinti animaleschi; male chi ({li combattesse; 
e tutta la perfezione dell'uomo sarebbe ridotta a rendersi 
cosi brutale nella condotta, come sarebbe nell'essere. Ne- 
fanda mostruosità, ran logicamente discendente da quel primo 
errore! Neppur da quest'argomento v'è scampo. Un zione 
è ottima, dice la più elementare filosofìa, quando è piena- 
mente conforme alla natura di chi opera; buona, quando 
non ne è difforme; mala, quando o in sÈ, o nelle sue cir- 
costanze è da lei difforme. Se dunque date a noi la po- 
tuta della bestia dandocene la derivazione, forza è Ci diate 
eziandio la morale delle bestie; ossia i loro immorali istinti; 
giacché l'operazione è figlia della natura. 



ingoi 



■ forza il buon senso a codeslì veri imi- 
li difensori della derivazione animalesca, 
onchiudo pertanto, che in colai questione io vorrei solo 
Urite»», e si studiasse spassionatamente, e non alla leg- 
. Perchè il solo studio ben condotto darebbe vinta la 
n a quella sentenza, clic deriva il primo uomo non ila 
vile bruto, ma dalla divina mano, come da causa elu- 



vi. Che se tanto alto prolesta la ragiono contro la ne- 
fanda sentenza dell'orìgine animalesca dell' uomo, che cosa 
sarà mai per dirne la fede? Oh! quanto ci apparirà più 
chiara la turpitudine di si sconcio errore a un tanto lume! 
E come potrebbe mai la fede cristiana disconoscere la vera 
nobiltà dell'nomo. poiché essa insegna nella divina Scrit- 
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tura, ohe l'uomo ■>■ lavoralo dulia mano icieua di Dio — 
ftiimttftt Deus homi nevi (Geo. II. 7 .;. c ilo anche nel 
. pi i con !'■■< ■ . amore? 

li ...lue con quale commo.eute eloquenza venga eapoita si 
belh dottrina dii Tertulliano. Recogita, ei dice (De Resurr. 
Carota C. V.), totum komini Detut wxupatum. l'enw, che 
Dm si pose dali"rnu .1 quest'opera doli' uomo con islraor- 
dinarìo studio, e prese .1 comporne le membri con un di- 

■■ ■ premeditato. Giacché mentre plasma va si il primo 
Adamo. I.i difinn mente rimirava da lontano — lontananza 
di secoli solo per noi — il secondo adamo cotanto con- 
trapposto al primo. Qwkicumqw Innus txprimebatur, dirig- 
ili* cagiUsbatw homo futwu». Andava l'Elenio Genitore h> R - 

ijinudo la 1 creiti alle nobili umani: sembiante, e ri- 

traeva intanto nel nostro corpo i saeri lineamenti del divino 
suo fiQlio; sicché fossi,.,., quasi « un tempo irte*» ed 
effigiati nell'anima ad immagine di Dio, e placali nel 
corpo a rassomiglianza col Cristo. IH Utiqve quoà finxit.ml 
ùnaginem Dei fedi illuni. teUieet Pirati. 

0 fratelli adunque, o voi che io posto quasi chiamare 
altrettanti Cristi, rammentate che le vostre membra sono 
veramente santificale dalla somali som col più santo de- 
gli uomioi, dell' uomo-Dio. Eoe» donde noi deriviamo 
sicuramente; da rolui che nella sua persona accoppia lo 
splendore della celeste gloria paterna eoli' umiltà della ser- 
vile umana figura. Non sia mai dunque, che noi ci eoo la- 
miniamo di quelle colpe, che tanto deturpano questi divini 
tratti. Conserviamoci natii da culpa, e casti di cuore, di 
mano, di mente. Giacché, come graziosamente dice S. 

Vml ; ni Di botiti morti» C. VA quella mano maestra. 

elie ei dipìnse — qui nos pinxit auetor, pinxil virtutumeo- 
loribus — ci l l'alleggio coi sopraffini colori della virtù; 
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irn noi e Cristo; sì.i U virtù l'unico bène, che smnrrilo ci 
accuori, eli:' poMctltito ci allieti. 



NOTA 



Oli voglia limi i-eiiosccrc il melilo intnnauf r> ili'lla lunria ili U.uivin, 
Allunili invucaia in siffatta i|in-siione, ponderi bum il sqjinii Ir giudizio. 

_ • ti Signor Darvi», unimctieudu da un luto la possibilità di variazioni kg- 
Sere, ti dall'altio immensa scrii: di secoli, innlliplita l'uno per l'altro questi 
due fattoli. >'d SI l'i' a ad ammettine uiriiiziimi pulenti e priiluailc. non solo 
nelle fanno eslr'riori, ma anfora negli organi più essenziali Esso ammetto Cini 
la modi Gonion o successila dei caratteri sperifici, poi generici,- minila dei li- 
miti delle famiglie, drgli indirn a ilello classi o, spinto da una inflessibile l«- 
gica. e i ehi iìul li, a dedurle tutti eli animali d'oggidì, c l|uci .Ielle Faune ante, 
riori, da un piccolissimo ninnerò dMipi primitivi a forse da un soia Deduzioni 

obbiezione generale; nulla prova che variazioni Icggeie e superficiali possimi 
alla lunga cangiar natura e d.goiu-ijiii; in mnililìcji/iiiiii casi gravi Non trovi) 
ncjli rseinpi allegali da Darwin nicnie clic m'aulorizzi a credere, che qni non 
trattisi se min di più a di meno, o ss mi si mostra che in seguilo di alcuno 
migliala di generazioni, la taglia, il culorc, la forma d'un rostro poterono es- 
ser mollificali, la proporzione dello membra un poco cangiala ecc. non fiosso 




quali probabilmente sono min poco maggiori ilellc variazioni naturali, non (ro- 
vinino esempio d'una iullueuzn esercitata pei modificare i caratteri essenziali 
iti un organo I cani, più degli altri animali domestici tramutali dal loro sialo 
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■originale, siili» li- lot» Torme eslerno lanlo diverse, conservano una sorpren- 
dente costanza ili cnrallrri. Ninna prova o osrmpin può persuadermi, che alto 

mali domestici, ma proponila ed essenziali. Per nccellnre le conseguenze di 
Darwin, mi saria d'uopo aver veduto, in un caio nolo, un principio di forma- 
zione d'un organo importante o una modificazione di qualche valore nei noi 
caraltcri costitutivi Finché non si piovi che nell'ordine della generazione di- 
rena possono estere regolarmente introdotti dei gravi cangiamenti, me la len- 
irò col l'osserva tinnì; giornaliera, che m'insegna il contrario. Tulio nella natura 
vi ic ilio, sembrami proclamale questa tendenza alla conservazione dello Torme 
specifiche. Munirò vessiamo, che. da migliaia di anni una ghianda riproduce 
coslanlemenle una quercia con lulli i suul raratltri e le noe parliriilni ila, e 
riflellianin alla fona possente e misteriosa operatile in quel piccol grano, per 
produrne un si coslaute «viluppo, ed osserviamo simil fenomeno ripetersi in 
tulli i corpi organi»* li, l'induzione ci fa <lire, dio U permanenza di forma 
a la regola, e la ruminine ì soliamo l'eccezione. - - Bib. Univ. di. fiinevra 
T. VII n 27 

F.jipor qursli è quel forvia, cui un rf'jml* c timp.rlien (liti rie! . . parole 
dei cimili .lielru le scene; dulia riinnii ii'i in .In- np|il-iui)o) un tleganlt e vrramrnlt 
nmpatitn niedinp os i'i pani;(in:irii a Muse in min Lnlliirn intitolala,: Moli e Dar- 
win. Manro inule puro, che ebbe il pudore di non mandarla alle stampo. Uhn 
peccalo! V'era donilo un' ciccarmi, the mui vi so dir quanlil Figuratevi che 
Il sinfonia d' upcrlura fu una cel la deirrizimie del Sinai, da disgradarne 
Ut Valline, coU'anncssa ileuriiiaiie del tuono (« proposito della muUrioua 
delle specie) e ilei mono (ontano della fimf.ina Neh: elio gusle! Pare pro- 
prio d'essere in pinza San Carlo .... volevo diro sul Sinni. E poi i colombi 
i-ho fiumi cento espi In m boli in aria l'uno Appresso all'altro, presto preslo [per 
provaro che l'uomo deriva dalla scimmia ... IL gii è un capitombolo anche 
questui;. E infine la sonilo osse milione, che Din non poli inspirare all'uomo 
— ipiracu/uiB eiioe — perdio non Ih poi ninni. Oh! questa si chiama davvero 
filosofia marchiana! Cosi si ragiona, quando si vuuh: stringerò un avversario. Per 
carità ilenu a riporti, loolo'ji jireHi, urinimi di chiesa. Imbecilli! Una filo- 
sofia libera, scielln, fianca, senza Ingica. scoia nesso, senza lingua, sema 
siile min redolo elio lu Finahnenle ridalla aj .-ilcnzio la vojlra ingenua e lolla 
timi passa la teologia! 



Nei giornali dai primi d'Aprilo si leggeva n 11 celebro difensore della dottrina, 
che fa discendere l'uomo dalla scimmia, il Signor Carlo Vogl, ba rifiutato la 
discussione seionlifica olTorlagli dal signor Micheli*, ed ha evitalo di passare 
da Kaenissberg, dove l'avrebbe puluto incontrare. Ma a Rroslau, nv'egli tenne 
.conferenza, il Professore Ballzer ha confinalo vitloriosamonle tulli gli argoroenli 
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dui maUri il i-i ;i VtijjI in pri-senti ili umilissimi uitilori appjrlcricnli a lullo Is 

Or io prr nnnru non Innlo miu, (jiinnln Jcll.T min rolininno e dctln mia 
[Mi ni, mi nllirio ili esseri! in ci>rii°|>nmleii/.i r|>iil[jl.iri l'ili. 'illustre Prnf. ri! 




V° l'ur hi Stampa 
CkX. Filli Ge.\. Csp. 
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